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	Presto in Parlamento i risultati sulla sperimentazione del reddito minimo di inserimento

Lo ha annunciato il ministro della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero. ''I risultati sono buoni e da essi bisogna ripartire''. Passoni (Cgil): ''Chi rappresenta in Italia i poveri? I sindacati devono decidere che cosa fare da grandi…''

	ROMA – “I sindacati confederali Cgil, Cisl, Uil devono decidere che cosa fare da grandi e se la lotta alla povertà debba essere una loro bandiera oppure no. Secondo me, questa bandiera dobbiamo alzarla e cominciare a dire ad alta voce che è una vergogna il fatto che il settimo paese industriale del mondo non abbia ancora (unico in Europa) una sua politica organica di lotta alla povertà”. Così oggi, con parole forti, Achille Passoni, segretario confederale della Cgil, ha concluso il convegno organizzato dal suo sindacato e a cui hanno partecipato, oltre ai massimi studiosi del tema, anche politici e amministratori insieme al ministro della Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero. Per Achille Passoni per avviare una vera politica di contrasto alla povertà (che è fatta come noto di interventi diversificati, una “tastiera”) si deve rilanciare con forza il Reddito minimo di inserimento che non è una politica di trasferimento monetario, ma è un insieme di politiche di inclusione sociale che rimettono in discussione anche l’attuale organizzazione della pubblica amministrazione.

 

Achille Passoni non ha usato mezzi toni nel suo intervento e non si è sottratto neppure all’autocritica. Ha detto cioè che se i poveri non sono un problema per i partiti politici (perché non pagano dal punto di vista elettorale) neppure i sindacati confederali oggi rappresentano queste fasce della popolazione che l’Istat continua a darci in aumento. Chi rappresenta in Italia i poveri? Nessuno, è la risposta secca di Passoni. Ed è un fatto doppiamente preoccupante perché sempre più spesso i poveri sono anche lavoratori, stanno nelle fabbriche, negli uffici e noi non riusciamo – ha spiegato il sindacalista della Cgil – a intercettarli, anche perché esiste quella povertà “dignitosa” di chi è povero, ma si vergogna a dirlo. Un circolo chiuso, dunque, e perverso che aggiunge disagio a disagio. Il Reddito minimo potrebbe essere un primo passo ed è chiaro che non si tratta appunto solo di trasferimenti monetari che lascerebbero il tempo che trovano, ma di un sistema articolato di interventi, di sostegno alla persona, di percorso verso una nuova inclusione sociale. Il segretario confederale della Cgil ha ribadito poi anche il sì al gradualismo, non potendo pensare di fare tutto e subito. Ma Passoni ha anche ammonito di non mettere il Rmi nel calderone. Se si farà così, ha detto, vorrà dire che del Reddito minimo, ancora una volta, non si farà nulla. Per questo è necessario dunque avviare un dibattito vero tra le parti e il governo sulle risorse. “Basta – ha concluso Passoni – con i dibattiti da bar”.

 

Prima di partecipare alla tavola rotonda, il ministro Ferrero ha annunciato una scadenza importante per la materia: saranno presentati in Parlamento i risultati sulla sperimentazione del reddito minimo. La valutazione, realizzata dall’Irs di Milano e dalla Fondazione Zancan di Padova, non era mai stata presa in considerazione dal governo Berlusconi, che aveva accantonato il Rmi considerandolo troppo “assistenzialista”. “I risultati invece sono buoni – ha sottolineato Ferrero – e secondo me è proprio da essi che si deve ripartire”.

Nel dibattito del pomeriggio, il ministro ha poi ribadito una sua posizione già espressa in altre occasioni. “Non voglio raccontare balle nei convegni”, ha spiegato Ferrero dicendo che sarebbe molto più facile per il ministro della Solidarietà Sociale dire sempre sì a tutti. Il problema, poi, è trovare le risorse finanziarie per attuare le politiche che si promettono nei convegni. Per questo è necessario essere realisti visto che i soldi non ci sono o sono sempre molto pochi. A chi gli faceva notare che per il reddito minimo servirebbero solo 3 miliardi, Ferrero ha detto che se dovesse vincere una delle linee politiche oggi in lotta (quella sostenuta dal ministro Padoa Schioppa) ci saranno solo 2 miliardi e mezzo per tutte le politiche sociali (intervento sullo scalone delle pensioni compreso). “Non basteranno dunque neppure per le cose che sono state promesse, figuriamoci per il Reddito minimo di inserimento”. 

Ferrero ha spiegato che si tratta di scegliere tra due politiche: la prima è appunto quella di Tommaso Padoa Schioppa che punta a mettere tutti i soldi in più (il cosiddetto tesoretto o extragettito) nel risanamento dei conti pubblici in modo tale da ridurre gli interessi da pagare sul debito. L’altra politica è invece quella sostenuta dallo stesso Ferrero, secondo il quale se non si cominciano a praticare politiche a favore dei lavoratori e delle fasce più deboli del paese il governo sarà sconfitto e non si potrà più fare né risanamento finanziario, né politiche sociali. Il bivio, sempre secondo Ferrero è dunque questo. Il ministro propone dunque di partire dalla definizione dei Lea, i livelli minimi di assistenza e il primo livello da definire è quello della non autosufficienza. Su questo tema è previsto un incontro per questa sera tra lo stesso Ferrero e il ministro della Salute, Livia Turco. (pan)
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